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Newsletter n° 2


Si sta chiudendo l’iniziativa progettuale Certificazione di qualità delle pari opportunità promossa dal Comune di Ciriè - capofila del Patto Territoriale della Stura – con il finanziamento concesso dalla Regione Piemonte a valere sul Fondo Sociale Europeo Obiettivo 3 Asse E.

Il progetto ha inteso proseguire le attività che già da tempo il Comune realizza per l’equità l’uguaglianza di opportunità, proponendo la creazione di un percorso di qualità che abbia le pari opportunità come uno dei suoi fattori caratterizzanti.

Per dare concretezza a questo impegno, il progetto ha messo a punto un raffronto tra i diversi percorsi che hanno caratterizzato negli ultimi anni sia la qualità, con la definizione di contenuti e strumenti di misurazione della responsabilità sociale, sia la parità e l’uguaglianza di opportunità tra donne e uomini, con la messa a regime del sistema di valutazione di impatto strategico delle pari opportunità. 

Il confronto è reso possibile da un elemento di connessione essenziale se si intende parlare in prospettiva europea: le linee comunitarie relative alla qualità, che hanno individuato alcune specifiche componenti della qualità del lavoro, così come la SA 8000 ha messo a punto dei requisiti di responsabilità sociale e il Documento V.I.S.P.O. (del Dipartimento pari opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri) degli indicatori di impatto rispetto al sesso.

Questa metodologia viene proposta all’interno del Manuale che rappresenta il risultato dell’azione, auspicando che proprio quest’approccio possa costituire il primo passo per realizzare in forma concreta e strutturata percorsi di applicazione, anche all’interno della certificazione di qualità, di una prospettiva di genere.

Nell’ambito del progetto, è stata anche condotta una ricerca, sotto forma di interviste, tra le imprese del territorio che aderiscono al Patto Territoriale della Stura. 

Infatti, un progetto dedicato alla qualità, che si propone di promuovere un'idea innovativa e stimolante come quella di ipotizzare un percorso per la certificazione della qualità delle imprese nell'ottica delle pari opportunità, non poteva prescindere dall'acquisizione di alcune informazioni di base, capaci di “fotografare” lo scenario in relazione al quale il progetto ha preso le mosse, per offrire elementi di riflessione e valutare le potenzialità di sviluppo di una iniziativa concreta e, al tempo stesso, per evidenziare quali azioni possano/debbano diventare parte integrante del processo complessivo.

Le azioni, le metodologie, i risultati e i materiali realizzati dal progetto saranno occasione di presentazione e dibattito nel corso del 

Convegno conclusivo del progetto

che avrà luogo

mercoledì 21 luglio 2004

dalle ore 9.30 alle ore 12.30

presso la Sala Consiliare 

del Comune di Ciriè

Il convegno sarà occasione importante per individuare, insieme a enti pubblici e privati, suggestioni e possibili percorsi che sappiano dare contenuto più ricco, più articolato e più concreto a tutti quegli strumenti normativi, istituzionali e organizzativi che già esistono a favore sia della qualità, sia delle pari opportunità, ponendosi in continuità con essi e cercando di migliorarne l’incisività.

Il convegno si svolgerà secondo il seguente programma:

· Saluti e apertura dei lavori

Marita Peroglio – Assessore del Comune di Ciriè e Responsabile del Patto Territoriale della Stura

· L’Asse E del Fondo Sociale Europeo: un sostegno per le pari opportunità per donne e uomini gestito dalla Regione Piemonte

Franca De Battista – Funzionaria della Direzione Formazione Professionale Lavoro della Regione Piemonte
· Il progetto “Certificazione di qualità delle pari opportunità”: contenuti e spunti di riflessione 
Silvia Bertello – Referente del Patto Territoriale della Stura per il Comune di Ciriè 

· La qualità certificata: uno strumento di lavoro responsabile

Pier Giorgio Cargnino – Esperto di certificazione di qualità

· Orientamenti delle PMI sul territorio

Francesca Platania – Ricercatrice e docente alla Scuola di Amministrazione Aziendale dell’Università degli Studi di Torino

· Conclusioni

Monica Andriolo – Esperta di progettazione comunitaria e di pari opportunità


Il territorio è: 

· spazio vitale in cui una comunità è insediata e che essa riconosce come suo;

· ambiente nel quale una comunità si identifica attraverso la propria appartenenza

· sistema che ha sviluppato specifici “saper fare” e “saper vivere” che si ritrovano negli usi e nelle tradizioni oltreché nelle produzioni.

Ciò premesso, è evidente che il territorio si configura come luogo in cui non solo si produce, ma anche si vive. 

Il termine territorio è rapidamente entrato a far parte dei riferimenti operativi di quanti esercitano ruoli di responsabilità rispetto alle singole aree socio-economiche-geografiche: è infatti il territorio, con le sue capacità di generare innovazione, a determinare gli orientamenti strategici dei piani e di iniziative indirizzate allo sviluppo degli investimenti e dell’imprenditorialità.

Il marketing territoriale ha ormai consolidato il proprio approccio basandosi sulla valutazione delle potenzialità sia dei settori produttivi, sia dell’ambiente nel suo insieme, considerando le diverse qualità e specializzazioni geograficamente collocate come le componenti che concorrono alla definizione del posizionamento competitivo di un’area rispetto alle altre, fino ad assumere valore ideale di “marchio”. 

In quest'ottica, risulta sempre più evidente che essenziale non è solo la forza competitiva degli attrattori economici, ma anche la “personalità del territorio”, composta da elementi quali la fiducia, la cooperazione e la qualità della vita. 

Il successo dipende dalla capacità di affermare valori culturali, economici, sociali di un territorio come vantaggi competitivi specifici. Il piano strategico è in primo luogo un atto di fiducia in se stessi ed esprime la volontà di fare conto sulle risorse e sulle capacità innovative dalla società locale. Il piano è anche un sistema aperto, continuamente rinnovabile, che non esaurisce le linee di possibile intervento e che fa appello all’iniziativa dei diversi attori del territorio.

L’approccio articolato e sinergico origina dalla consapevolezza che un complesso di coerenti politiche, dirette e indirette, gestite in maniera coordinata e convergente possa conseguire un valore aggiunto in termini di risultati complessivi.

La raccolta delle valutazioni e dei giudizi espressi dai diversi interlocutori – residenti o esterni, investitori, operatori, o, più in generale, opinione pubblica – tiene conto di un ampio numero di variabili e richiede di pensare a dinamiche di sviluppo che adottano criteri di forte integrazione e trasversalità in tutti i campi della vita locale: 

· dalla reperibilità delle materie prime alla presenza di insediamenti produttivi; 

· dalla capacità di innovare e dal miglioramento del potenziale occupazionale alla reperibilità dei profili professionali con specifiche abilità e know-how; 

· dalla qualità dei servizi e delle infrastrutture alla fiducia rispetto al futuro.

In sintesi, il marketing territoriale propone un approccio che legga tutti gli indicatori che definiscono la sostenibilità dello sviluppo e solleciti un approfondimento sulla stretta correlazione fra la attrattività di un'area e la qualità complessiva che la stessa è in grado di garantire a quanti sul territorio stesso vivono, lavorano, realizzano investimenti.

Seguendo questa logica, uno dei fattori chiave di successo delle politiche di marketing territoriale è la “cultura di genere”, dal momento che essa:

· è rappresentativa della cultura di un territorio che guarda alla sua popolazione femminile come ad una risorsa ed una ricchezza; 

· testimonia le capacità organizzative e propositive delle istituzioni e delle imprese; 

· prevede risposte articolate che, partendo dalle istanze femminili, vanno incontro alle esigenze delle famiglie; 

· pone in primo piano la soddisfazione di bisogni che coinvolgono tutta la società.

La promozione della qualità della vita e di livelli di vita dignitosi per tutti in una società attiva, inclusiva e sana è obiettivo della politica europea occupazionale e sociale.

Grazie a quello che è ormai noto come “modello sociale europeo”, le persone che abitano sul territorio comunitario non sono abbandonate in balia delle forze del mercato, ma, al contrario, dispongono di una delle più forti reti di sicurezza sociale esistenti al mondo. Ciò è reso possibile dal fatto che l’Unione Europea crede fermamente non solo nella necessità di una forte competizione per le imprese, onde migliorare la produttività e la crescita, ma anche nella necessità di una forte solidarietà tra i cittadini per creare una società stabile e una prosperità condivisa da tutti.

L’Unione Europea non affronta di propria iniziativa la politica comunitaria occupazionale e sociale dell’Europa, né è l’unica responsabile in tale ambito: infatti la politica sociale fa capo in maniera precipua a ciascuno degli Stati membri e l’Unione, conformemente al principio di sussidiarietà, si occupa soltanto delle questioni per le quali appare più opportuna una soluzione a livello comunitario. Pertanto, sinora l’Unione Europea ha fissato standard e diritti minimi, mentre gli Stati membri possono anche adottare norme e regolamenti che vanno al di là delle disposizioni sociali europee.

Inoltre, all’interno di ciascun Stato membro occorre l’apporto congiunto del maggior numero possibile di attori ed è per questo che la politica occupazionale e sociale dell’Unione Europea è gestita in cooperazione con le associazioni e le organizzazioni non governative: infatti, ciò rende possibile il contatto tra l’Unione e la sua cittadinanza e la costruzione di quello che viene definito “dialogo civile”. 

Gli obiettivi della politica occupazionale e sociale dell’Unione Europea comprendono proprio l’ulteriore sviluppo del dialogo civile, così come del “dialogo sociale”, attraverso negoziati tra le parti sociali, che quindi sono chiamate in prima persona a partecipare alla definizione di linee guida e strategie atte a creare quelle condizioni di qualità della vita e del lavoro che l’Unione persegue e che trovano spazio di realizzazione all’interno dei compiti della politica sociale europea.

Una svolta nella politica occupazionale e sociale dell’Unione Europea è stata segnata dal Trattato di Amsterdam (concordato nel 1997 ed entrato in vigore nel maggio 1999), che ha anche introdotto diversi nuovi compiti per la politica sociale europea, tra cui la possibilità per l’Unione Europea di intraprendere azioni finalizzate a lottare contro la discriminazione o per aiutare le persone emarginate a trovare il loro ruolo nella società, rispettando così l’impegno di realizzare una società integrata.

A fronte di questa programmazione, le scelte economiche e sociali operate dall’Unione Europea e condivise dall’Italia sono volte a diminuire l’incertezza, a rafforzare l’occupazione e a migliorare le condizioni di vita e di lavoro, mediante l’adozione di un sistema integrato di politiche economiche e sociali capaci di coniugare sicurezza e qualità.

Negli ultimi anni sono stati compiuti notevoli progressi a livello politico per sostenere la qualità del lavoro nelle sue diverse componenti. Dal 1997, in linea con gli orientamenti per l’occupazione, sono state rafforzate le politiche di attivazione e prevenzione volte ad agevolare la transizione dalla disoccupazione e dall’inattività all’occupazione. Per ridurre il divario di genere nell’occupazione e nella disoccupazione sono state adottate misure quali iniziative di formazione, la revisione dei sistemi fiscali, previdenziali e pensionistici in combinazione con incentivi alle imprese, la promozione dell’imprenditorialità femminile e l’offerta di migliori servizi di assistenza all’infanzia e ad altri famigliari a carico. Allo scopo di ridurre il divario retributivo tra i sessi è stata consolidata la legislazione contro le discriminazioni e rafforzato il coinvolgimento delle parti sociali.

Porre l’accento sulla qualità nell’Agenda per la Politica Sociale significa sostenere la modernizzazione, garantire la complementarietà dinamica e positiva delle politiche economiche e sociali ed affrontare su tali basi le sfide della globalizzazione, dell’allargamento e delle rapide evoluzioni tecnologiche, sociali e demografiche.

Infatti, “la qualità del lavoro significa migliori offerte di impiego e un maggior equilibrio nel conciliare vita lavorativa e sfera privata. La qualità della politica sociale implica un elevato livello di protezione sociale, servizi sociali efficaci, accessibili a tutti i cittadini europei, opportunità concrete per tutti e la garanzia del rispetto dei diritti sociali fondamentali. 

Allo scopo è necessaria l’adozione di efficaci politiche sociali e dell’occupazione per sostenere la produttività e facilitare l’adeguamento alle nuove situazioni. Tali politiche esplicheranno inoltre un ruolo essenziale per assicurare la piena transizione all’economia della conoscenza.” 

Questa strategia assume una cruciale importanza nel contesto dell’allargamento dell’Unione: l’esigenza di un modello sociale modernizzato e perfezionato risulta determinante per tutti gli Stati membri.
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Il progetto


Certificazione di qualità 


delle pari opportunità:
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APPROFONDIMENTO


Il territorio come luogo di sviluppo secondo principi di equità


e criteri di qualità
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